Nuovi lavori, nuove generazioni
Le ricadute sociali delle nuove forme contrattuali

Di Emiliano Galati

In una delle sue interessanti letture della società italiana, Ilvo Diamanti ha fatto riferimento alla cosiddetta “generazione invisibile”
, a coloro cioè che tra la fine degli anni Ottanta e l’inizio degli anni Novanta avevano tra i 15 e i 20 anni e che – sostiene Diamanti – erano caratterizzati da un basso grado di mobilitazione collettiva, da un distacco verso la politica e la protesta, difficili da distinguere, per scelta o necessità impegnati a mimetizzarsi.

Insomma una generazione – continua Diamanti – che ha rinunciato a proporre e ostentare differenze e per questo definita “invisibile”.

Parto da una considerazione di non poca rilevanza: è la generazione della transizione politica e di tutto ciò che n’è stato causa e conseguenza.

E’ la generazione che nel 1989 ha guardato il muro di Berlino cadere, che non si è fatta travolgere dalle macerie ma, anzi, si è sforzata di capire potenzialità e rischi di una globalizzazione, che, cominciando ad affacciarsi, sfumava sempre più i confini nazionali.

E’ la generazione che ha vissuto nel biennio ’92 – ’92 la stagione di Tangentopoli, ha assistito alla scomparsa o alla trasformazione dei grandi partiti tradizionali, alla fine di un sistema politico.

E’ la generazione che ha fatto i conti con la necessità di dover vivere in una società multietnica, in un Paese che per la prima volta è stato oggetto di un fenomeno di massa delle dimensioni eccezionali come quello dell’immigrazione.

E’ la generazione che ha vissuto per prima sulla propria pelle pregi e difetti della flessibilità trasformata in precarietà, rendendo impossibile a ragazze e ragazzi di immaginare una propria famiglia, costretti per questo a restare a lungo nel più sicuro e protettivo nucleo originario; la prima che ha minori certezze e prospettive future di quelle avute dai propri genitori.

I trentenni di oggi sono dunque una generazione che diventa visibile solo sotto il marchio della flessibilità, con in tasca contratti di lavoro (quando li hanno) di breve durata, volatili, rinnovabili (forse) secondo la congiuntura.

Quando si parla di flessibilità, centrale è la legislazione che regola il nostro mercato del lavoro.

A oltre tre anni dall’entrata in vigore, il futuro della legge 30 è uno dei temi cardine delle relazioni sindacali degli ultimi anni. 

Una legge da cancellare, secondo alcuni.

Da rivedere profondamente, secondo l’Unione. Da completare e correggere, sottolinea la Cisl. Una delle poche questioni davvero concrete al centro della campagna elettorale (con tanto di polemica sull’intitolazione a Marco Biagi della normativa). Non è semplice fare il bilancio di un provvedimento che - insieme al Pacchetto Treu - ha riformato radicalmente il mercato del lavoro in Italia. Si possono fare però alcune importanti osservazioni. Intanto, che la legge 30 prevede 46 rinvii alla contrattazione collettiva. In secondo luogo che la Corte Costituzionale ha confermato integralmente l’impianto della riforma, respingendo i ricorsi d’alcune regioni. Inoltre, le regioni stanno utilizzando le deleghe loro attribuite dalla legge 30 (in particolare sull’apprendistato professionalizzante) adattando la normativa alle esigenze territoriali. L’Emilia Romagna, ad esempio, ha approvato la legge in materia di lavoro, nota come ”legge Bastico”
. La normativa prevede tra l’altro per i lavoratori assegni formativi individuali per frequenza d’attività formative. E ancora: incentivi alle imprese che trasformano rapporti di lavoro precari in rapporti subordinati a tempo indeterminato. Le aziende saranno anche agevolate attraverso un fondo regionale per i disabili ad inserire persone con handicap in lavori ”mirati” e accompagnati nel tempo.

L’obiettivo finale è quello di raggiungere - secondo i parametri europei stabiliti a Lisbona nel 2010 - quota 70% del tasso di occupazione. Oggi siamo al 56-57%. In termini assoluti, mancano tre-quattro milioni di posti di lavoro da creare nei prossimi quattro anni.

Ma ecco in sintesi lo stato dell’arte della legge 30:

Riforma collocamento: arrivano gli uffici di collocamento privati. Si ampliano infatti le possibilità attualmente permesse dalla legge per svolgere attività di intermediazione consentendola anche alle società per la fornitura di lavoro interinale. Accanto ai centri per l'impiego, altri organismi privati o privato-sociali potranno svolgere, a determinate condizioni e con specifica autorizzazione, tutti i servizi per il mercato del lavoro: incontro tra domanda e offerta, orientamento, formazione.

Nasce poi la borsa del lavoro: una banca dati dei lavoratori attivi e in cerca di occupazione che agevolerà l’incontro tra domanda e offerta. Un sistema articolato su rete regionale, alimentato dalle informazioni immesse dagli operatori, dalle imprese e - gratuitamente - dagli stessi lavoratori, che potranno inserire direttamente i loro dati.

Lavoro a progetto: scompaiono dunque le co.co.co., ma non nel pubblico impiego. Al loro posto i lavori a progetto. Un tipo di prestazione in cui il lavoratore assume stabilmente, senza vincolo di subordinazione, l’incarico di eseguire un progetto o un programma di lavoro o una fase di esso, con lavoro prevalentemente o esclusivamente proprio, concordando con il committente le modalità di esecuzione, la durata, i criteri e i tempi di corresponsione del compenso.

Proprio questa forma contrattuale incontra una buona parte di laureati alla loro prima esperienza lavorativa.

Dall’ultima indagine di Almalaurea
 emerge con nettezza che tre quarti dei nuovi laureati sono anche i primi laureati delle loro famiglie dice, forse, della società italiana, un po' meno di quello che sembra.

Aver finito l'università, naturalmente, conta: la divisione fra laureati e non laureati è uno dei grandi spartiacque sociali. "La laurea - sottolinea Maurizio Pisati, che insegna sociologia a Milano - fa fare il grande salto. L'analisi degli ultimi venti anni dimostra che il famoso "pezzo di carta" ha ancora intatto il suo valore". 

Non è un salto uguale per tutti. I dati di Pisati mostrano che, ad approfittare del rigonfiamento delle iscrizioni all'università, sono stati in massa anzitutto i borghesi, i figli di imprenditori, dirigenti, professionisti e, via via decrescendo, i figli di impiegati, di commercianti, di operai. Non in numeri assoluti, certo: figli e figlie di commercianti e operai sono enormemente aumentati all'università. Ma in proporzione alla classe d'origine. Per dirla con i sociologi, in termini di opportunità.

Un figlio della borghesia ha il 50 per cento di possibilità di laurearsi, un figlio di impiegati il 30, di commercianti il 10, di operai il 7-8 per cento. Rispetto a 100 anni fa, quando il 20 per cento dei borghesi e lo zero per cento degli operai si laureava, la forbice delle opportunità non si è ristretta, si è allargata. "Il grande volano di disuguaglianza - secondo Pisati - comunque è la scuola fatta prima. Dei nati negli anni '70, partono in 100 alle elementari, ne arrivano all'università 31. Dentro ci sono tutti i figli della borghesia, ma, per gli altri, in quote decrescenti".

Una volta dentro, tuttavia, la laurea è un grande passaporto, anzitutto per il mondo del lavoro. Di cui fruiscono tutti. L'Istat
 ci informa che tre quarti dei laureati del 2001, aveva un lavoro nel 2004. Ma quale lavoro? Ecco un'altra divisione: non tutte le lauree sono uguali.

Poco più di metà dei laureati, infatti, ha trovato un posto fisso. E, qui, le differenze sono evidenti. Fra i laureati in lettere che hanno trovato un lavoro, neanche un terzo ha un contratto a tempo indeterminato. La percentuale sale al 34 per cento per gli psicologi, al 50 per cento per quelli che hanno fatto Scienze politiche. Ma è fra i due terzi e i quattro quinti per i laureati in ingegneria, in scienze, in medicina, in architettura, in economia, in legge. In più, non è il lavoro a cui pensavano: metà dei laureati in scienze umanistiche e sociali, al contrario dei loro colleghi delle altre facoltà, fa un lavoro per cui non occorreva avere la laurea. Si sono accontentati di quello che hanno trovato.

E' difficile cogliere questi dubbi, nell'eccitazione che, la sera della tesi, celebra, davanti alla famiglia allargata, in salotto o al ristorante, il primo laureato di casa. E, d'altra parte, non c'era bisogno di aspettare l'Istat, per sapere che, sul mercato, ingegneria vale più di lettere. Ma le carte erano segnate, prima ancora di uscire dal mazzo?

Secondo i dati raccolti da Pisati, è al top della scala sociale che, più facilmente, si scelgono i corsi, per così dire, a più alto valore aggiunto: ingegneria, medicina, legge o una materia scientifica. Lettere sta a metà, mentre le lauree a impostazione politico-sociale sono favorite nella metà più bassa della scala. L'unica sorpresa è Economia, assai ambita dalla piccola borghesia dei commercianti.

Secondo Benedetto Vertecchi, che insegna pedagogia a Roma, c'è un altro indicatore indiretto: il grande afflusso all'università, numericamente sostenuto dalle classi meno favorite, ha gonfiato certe facoltà piuttosto che altre. "Se gli iscritti a Musica e Spettacolo - osserva - sono dieci volte il totale degli iscritti a tutti i corsi scientifici, qualcosa non funziona".

Sono le facoltà che meno richiedono frequenza, senza i vincoli dei laboratori e che, dunque, consentono un impegno più irregolare, lasciano spazio ad un lavoro, esigono un minor investimento personale e familiare. Complessivamente, infatti, la nostra è una università con oltre l'80 per cento di fuori corso e il 70 per cento di studenti impegnati, sia pure saltuariamente, in qualche lavoro. Vertecchi definisce queste facoltà "la via povera agli studi", nel senso del suo costo, ma anche del suo risultato. Da questo punto di vista, sostiene, "la selezione sociale, che si era indebolita negli anni '70 e '80, si ripresenta a partire dagli anni '90".

Ad alimentarla, c'è anche il progressivo svuotamento, riforma dopo riforma, dei canali istituzionali dell'istruzione. "Quanto meno sostanzioso l'apporto degli studi secondari, tanto più importante diventa quella seconda scuola che è la famiglia". Quell'antica divisione di casta che, una volta, segnava chi aveva fatto il liceo classico e chi no, si ripresenta sotto una nuova forma. Il nodo è sempre quello di allargare la cultura di base, moltiplicare il tasso di esperienze, allenare la capacità di interpretare e inquadrare situazioni nuove, avere il tempo e la possibilità di imparare anche quello che non serve subito.

In una scuola indebolita, questa funzione oggi, secondo Vertecchi, ricade sulle famiglie: le lingue, i viaggi, gli studi all'estero che, oggi, solo il 10 per cento degli studenti italiani compie, tutto ciò che è cultura non scolastica. Dai libri di casa all'esperienza, sia pure occasionale, di un concerto che non sia solo quello di un cantante rock. "Arricchire il profilo" dicono gli studiosi di pedagogia. Tutto questo, di cui i più sono "drammaticamente sprovvisti", infatti, alla lunga, dopo la laurea, secondo Vertecchi, si incassa: "gli studi internazionali mostrano che una cultura che crea solo competenze specifiche ha un tempo relativamente breve, quello delle specifiche competenze". "Poi entra in gioco la capacità di adattamento, di risolvere problemi, di interpretare testi, di affrontare situazioni sconosciute". 

La cultura di base, la laurea, possibilmente quella "giusta", e la famiglia "giusta". Ma a sgelare il ricambio sociale non c'è anche l'intraprendenza individuale, la somma delle success story dei singoli che sono stati capaci di aprirsi la loro strada? Be', in verità, poco. Se sul tasso di mobilità sociale, cioè di allargamento delle classi superiori, da una generazione all'altra, molti sono pronti a discutere, sulle possibilità di promozione personale del singolo, i dubbi sono pochi: a livello generale, l'Italia è uno dei paesi meno meritocratici d'Occidente.

"La differenza con gli altri paesi, quando si guarda alle carriere, è drammatica" dice il sociologo Antonio Schizzerotto
. "Merito? Iniziativa individuale? All'estero, il 50 per cento dei giovani trova lavoro grazie al network di amici, parenti, conoscenti. Il resto ci riesce da solo. In Italia, è questa rete di sostegno a catapultare nel mondo del lavoro l'80 per cento dei giovani" sottolinea Giuseppe Roma, direttore generale del Censis. "E, quando entrano, si fermano". L'italiano entra in un ufficio o in una fabbrica in una casella (spesso mediamente più elevata di quella che sarebbe all'estero) e poi si muove, al massimo. una casella più su. "Il 90 per cento dei laureati - dice Schizzerotto - comincia e finisce come impiegato di concetto".

 
Il sociologo Ivano Bison ha studiato le carriere degli italiani. Dieci anni dopo l'ingresso nel mondo del lavoro, l'85 per cento degli impiegati è ancora impiegato e l'80 per cento degli operai è rimasto operaio: solo il 10 per cento è riuscito a diventare impiegato. Meno di un quarto degli operai non qualificati ha raggiunto la casella di operaio qualificato. In totale, due terzi degli intervistati, dieci anni dopo stanno esattamente al punto in cui avevano iniziato. Progressi? Zero: fra i nati dopo la guerra e quelli nati negli anni '70 nulla sembra cambiato. 

La generazione flessibile è un indicatore formidabile di una società rigida, se fino ai trentenni si vive in casa dei genitori e si viaggia sulla loro auto.

Si può utilizzare lo slogan di Nicola Rossi “meno ai padri, più ai figli”
, o quello di Tito Boeri e Roberto Perotti “meno pensioni, più welfare”, il tema rimane sempre lo stesso.

Puoi guardarlo attraverso la pubblica amministrazione, la scuola o l’università.

Ci sono posizioni di potere acquisito da toccare, e toccarle provoca dolori.

Lo dice in modo molto sintetico e fulminante Tommaso Pellizzari: “Quello della pensione è un problema che non esiste non perché sia lontano, ma perché è chiaro a chiunque che per la mia generazione la pensione semplicemente non esisterà”.

Salvo miracoli.

In conclusione vale la pena cominciare a scommettere sui nuovi adulti.

Una parte di questa generazione, non senza difficoltà, si è affermata nel lavoro, nelle professioni, nella ricerca, nelle associazioni, nel sindacato e nella politica.

Una parte, e non sempre la meno capace, fa i conti ancora con la precarietà e con gli ostacoli di una società poco proiettata nel futuro.

Bisogna rivolgersi a queste nuove identità per affrontare uno dei problemi strutturali dell’oggi: la debolezza delle classi dirigenti.

Questa debolezza è, infatti, la conseguenza della crisi delle istituzioni e dei soggetti che tradizionalmente hanno selezionato la classe dirigente: l’università, la grande impresa, i partiti e i sindacati.

E’ necessario guardare al sistema paese con l’occhio della generazione che sta fra i venti e i trentacinque anni; con gli occhi dunque non dei giovani ma dei nuovi adulti, di coloro che dovrebbero avere già una stabile vita di coppia, un lavoro definito e un accesso alle professioni, un bagaglio culturale e tecnico adeguato, un percorso segnato da valutazioni di merito e non da relazioni con questo o con quello, un accesso al credito non impossibile, un accesso alla casa non impossibile, un po' meno debito pubblico sulle spalle, qualche prima responsabilità nei luoghi dell’impresa, della ricerca, dell’amministrazione, della politica e così via
.

 Tutto questo non c'è, o non c’è abbastanza e così il sistema paese si gioca il futuro. Alla fine, stare con chi bussa alla porta e non con chi la tiene chiusa resta l’unica ricetta possibile per migliorare le condizioni dei “nuovi” lavoratori.
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